GAETANO DEHO 


NUOVE EEE ERE 


SULLA CITTA 


DI 


SENIGALLIA 





RIMINI 
TIPOGRAFIA MALVOLTI E ©. & 
Ro 














RIMINI XXIII SETTEMBRE M.DCCC.XCIV 
PXE 








SOCRATE CAMPANA 


RIMINESE 
GIOVANE COMMENDATO 
PER ILLIBATI COSTUMI E PRONTO INGEGNO 
GIÀ ALUNNO DEL PATRIO SEMINARIO 
POI DEL COLLEGIO TEOLOGICO - FILOSOFICO 
DI S. DOMENICO DI FIESOLE 
E PREFETTO NEL NOBILE CONVITTO 
DELLA BADIA PRESSO FIRENZE 
NEL DÌ CHE 
CON SOMMA CONSOLAZIONE DEI GENITORI 
CELEBRA LA PRIMA VOLTA 
IL DIVIN SACRIFIZIO 
NELLA CHIESA DI S. GIROLAMO 
IN PATRIA 
GLI AMICI SACERDOTI 
Gabriele Ravegnani Francesco Guidobaldi 
Luigi Nardi Giuseppe Angelini 
Gaetano ed Ettore Dehò 
OFFRONO QUESTE LETTERE 
A PUBBLICO TESTIMONIO 
DI SINCERA ALLEGREZZA 











MEMORIE DI PIO IX IN RONCITELLI 
PRESSO SENIGALLIA 





A 


D. UGO MACCOLINI 
PARROCO DELLA CHIESA DE’ SERVI 


TIIN RIMINI 





Mio egregio amico, 





leri mattina per tempissimo insieme 
Xe con mio fratello D. Ettore feci 
una gita al paesetto di Roncitelli, che 
dista di qui circa nove chilometri e sorge 
sopra un amenissimo colle. Il castello 
situato nella parte più alta e ancora ri- 
cinto di mura, fu già governato da un 
gentiluomo di Senigallia. col titolo di ca- 
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pitano, fu poscia Comune indipendente 
fino al cominciare di questo secolo, ed 
ora è frazione del comune senigalliese 
con circa 1560 abitanti, compresa la par- 
rocchia. Vi sono pubbliche scuole ele- 
mentari maschili e femminili; l ultimo 
giorno di maggio e tutti i giovedì di 
settembre vi si fanno fiere, che furono 
concesse da Benedetto XIV ( pontefice 
molto benemerito di questa città ) con 
lettera del card. Silvio Valenti, segretario 
di Stato, che si conserva nell’ archivio 
parrocchiale. Scrive Alfredo Margutti che, 
quando Senigallia era funestata dall’ aria 
malsana, dimorarono lassù molte nobili e 
illustri famiglie, e che il celebre matema- 
tico Giulio Carlo Fagnani (vissuto dal 
1682 al 1766) vi stette più mesi a. con- 
fine. La strada che mena a Roncitelli è 
oltre modo deliziosa, e ti ricrea dolce- 
mente la vista del mare e delle colline 
rivestite di vigne e di uliveti, e delle ville 
sparse qua e là pei colli più alti. 

Noi fummo accolti dal pievano si- 
gnor Don Luigi Speziali, che ci usò ospi- 
tal cortesia, e ci fu guida e compagno 
nell’ osservare principalmente le memorie 
dell’immortale Pio IX. Dapprima visi- 
tammo la chiesa parrocchiale, sulla cui 


facciata ‘ si legge: PIUS IX P. O. M. 
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ANNO XXVII; e più in basso: DIVO 
[OANNI BAPTISTAE. La prima pietra 
fu posta il 21 dicembre nel 1871: aperta 
al divin culto il 5 di maggio del 1873, 
e l anno stesso ai 3 d! ottobre solenne- 
mente consecrata da monsignor Aggar- 
bati allora vescovo diocesano. L' archi- 
tetto fu Augusto Innocenti di Roma, il 
capomaestro Pasquale Lanari di Seni- 
gallia; i muratori tutti di Roncitelli. Il mu- 
nificentissimo Pontefice donò anche alla 
chiesa i quadri della via crucis, incisioni 
finissime in rame, l'organo, una campana 
(aggiunta alle due maggiori acquistate 
dal predetto sig. pievano) ed altri arredi 
e suppellettili, e fece restaurare la casa 
parrocchiale. Inoltre concedette vari pri- 
vilegi e indulgenze plenarie, scrivendo 
di sua mano nella supplica presentatagli 
dal pievano Costantino Quagliani: Die 
2roctobris 1872. Benigne annurmus pro 
gratia, servatis in omnibus servandis. 
PIUS PP. IX, E il clero e il popolo di 
Roncitelli, a dimostrazione di animo eter- 
namente grato, dedicarono all’insigne be- 
nefattore la seguente epigrafe, che sì legge 
in chiesa sotto la cantoria a destra di 
chi entra: Pio IX Pont. Max. — quod 
templum hoc — a fundamentis excita- 
verit erexerit — C. Quagliani plebanus 
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— sodalesque eucharistici et mariales — 


grati animi ergo — tria sacra quorum 
unum solemne — quotannis in perpetuum 
— persolvenda decreverunt — anno 


Christi mpcccLxxni. All’ altar maggio- 
re si ammira |’ antica statua di san Gio- 
vanni Battista restaurata nel 1704; pre- 
gevole lavoro del secolo XVI d’ ignoto 
autore. All’ altare a sinistra vidi una co- 
pia della Madonna della Misericordia , 
che si venera costì in santa Chiara ; dono 
del cardinale Gaetano Bedini, stato più 
volte in Roncitelli a villeggiare. 

Ora, mio buon amico, voglio dirti 
che nella chiesa vecchia erano alcuni af- 
freschi eseguiti circa .il 1490. Per coman- 
do del Pontefice fu a vederli monsignor 
Filippani da Roma; d' ordine poi del 
conte Luigi Mastai nipote di Sua San- 
tità, li osservò, giudicandoli di qualche 
pregio, anche il valente pittore prof. Fe- 
derico Santini, ora direttore delle Scuole 
tecniche in questa città: ma, a quanto 
leggesi nelle memorie dell’ archivio par- 
rocchiale, l’ architetto Innocenti non si 
curò punto di conservarli. 

Indi passammo a vedere la Villa 
Mastai, che è | edifizio principale del 
paese, e sembra proteggere le casette in- 
torno, formando una prospettiva non in- 





dégna del pennello di un artista fiam- 
mingo. Al primo entrare si legge sculta 
in marmo la seguente iscrizione : In que- 


sta casa — antica villeggiatura dei Conti 
Mastai - Ferretti — abitò pure con i suoi 
genitori — il conte Giovanni Maria — 


e qui il fratello di lui Gabriele — ai XVIII 
di giugno del MDCCCXLVI ricevè la 
notizia — della sua esaltazione al pontifica- 
to — La pronipote Anna Arsilli - Augu- 
sti — nel primo centenario dalla nascita 
— di Pio IX — XII maggio MDCCCXCII 
pose questo marmo — perchè tutti anche 
qui benedicessero alla santa memoria —. 

Salendo per una nuova scala al pri- 
mo piano, vedemmo la camera abitata 
da Pio IX, quando veniva a trovar la 
famiglia, con lo stesso letto e gli stessi 
mobili antichi e semplici ; ed ivi presso la 
piccola cappella dove celebrò più volte 
il divin sacrifizio, essendo tuttavia sacer- 
dote e vescovo. O mio dolce amico , al 
primo metter piede in esse restal com- 
preso da un senso di venerazione! In un 
andito contiguo è il ritratto del cardinale 
Bernardino Honorati di Iesi ; il quale 
resse la Chiesa senigalliese dal 1770 al 
1807, e per lo zelo veramente apostolico 
e per le molte beneficenze, lasciò di sè 
onoratissima memoria, 


mali ven 


In fondo alla sala vicina campeggia 
il busto di Pio IX, che sembra allieti 
col perpetuo sorriso l’ avita dimora: in 
una parete vedonsi i ritratti in tela, nei 
costumi di quel tempo, del conte Ercole 
Mastai - Ferretti e della contessa Caterina 
Guglielmi Balleani, nonni del Pontefice. 
Ivi si conserva altresi, dentro cornice chiu- 
sa da vetro, l’ autografo del sommo Ge- 
rarca, che giunse qui ad un’ora anti- 
meridiana dei 18 del mese e dell’ anno 
predetti. Da quella lettera apparisce la 
singolare umiltà di lui, la sua perfetta 
obbedienza al divino volere, il suo grande 
affetto a’ suoi più cari e alla città nativa. 
E perchè son certo di farti cosa grata, 
la trascrivo qui con tutta fedeltà, forse 
per la prima volta, già che anco nella re- 
cente Opera storica di Carlo Tesi - Pas- 
serini (che ha il titolo Pio LX e il suo 
tempo) per non dire di altre, fu pub- 
blicata con arbitrarie notevoli varianti. 


Cmi Fratelli 
Gabrielle Giuseppe Gaetano 


16. giugno 1846 


Iddio Benedetto che umilia ed in- 
nalta, ha voluto sollevare la mia miseria 
alla più sublime Dignità che sia su 
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quesia Terra. Sia sempre fatta la sua 
SSina Volontà. Conosco in qualche ina- 
niera la gravità quasi immensa di tanto 
incarico, e conosco egualmente la mia 
povertà, per non dire la vera nudità 
del mio spirito. Fate pregare e pregate 
per me. Il Conclave ha avuto 48 ore 
di durata. 

Se il Comune volesse fare qualche 
spesa per dare dimostrazioni, fate in 
modo, anzi voglio che la somma da 
spendersi sia tulta erogata in cosa ult- 
le per la Città, a giudizio del Gon- 
faloniere ed Anziam. 

Riguardo a Voi cari Fratelli vi 
abbraccio tutti di cuore in G. Cristo, 
e lungi dall’ esultare compassionate il 
v.ro Fratello che da a tutti Voi l° Apo- 
stolica Benedizione PIO IX ». 

Se desideri sapere alcuna cosa dei 
tre fratelli dell’ eccelso Pontefice , ai 
quali fu indirizzata la lettera, eccola in 
breve. Gabriele, primogenito della fami- 
glia, nacque in Senigallia l’ ultimo giorno 
di maggio nel 1781: compiuti gli studi 
nei nobili collegi di Urbino e di Osimo, 
l’anno 1813 sposò la contessa Vittoria 
Augusti, da cui ebbe tre figli, Luigi, Er- 
cole, Virginia: passò della presente vita 
il 13 di luglio 1869. Giuseppe, ‘nato nel 








1782 ai 12 di luglio, fu cadetto nel reg- 
gimento imperiale Strasoldo, e poi guar- 
dia nobile del granduca di Toscana. Ri- 
condottosi in patria, tolse a sua donna 
Gesualda Micciarelli, dalla quale non ebbe 
figliuoli : finì di vivere il 2 di novembre 
1858. Gaetano venuto al mondo ai 25 
di luglio del 1783, fu cadetto nel reggi- 
mento Thurn di S. M. Imperiale. Fatto 
ritorno alla patria, si ammogliò a Palmira 
Marchesi, da cui non ebbe prole: mori 
l'anno 1872 ai 18 di settembre. 

Usciti dalla Villa Mastai entrammo 
a vedere il vecchio castello: nell’ arco 
su cui s’ innalza la torre col pubblico 
orologio, fu incisa una epigrafe, ch'io qui 
non riferisco, ma che, secondo il parere di 
un mio valente amico, potrebbe semplifi- 
carsi così: A ricordare — la notte fausta 
felice — XVIII di giugno MDCCCXLVI — 
quando — al conte Gabriele Mastai - Fer- 





retti — qui villeggiante — per improv- 
viso corriere dal minor dei fratelli — 
giungevano queste parole — Iddio mi 


volle Pontefice — vi benedico — Pio IX. 
— Il pievano — Raffacle Argentati — P. 

Non è a dimandare se la muova 
della sua esaltazione al pontificato fosse 
accolta con festa e con gioia dal popolo 
di Roncitelli; poichè anco in quella dol- 
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cissima quiete la sua nobile famiglia colle 
beneficenze, con la pietà verso i poveri, 
colla singolare affabilità st era tanto gua- 
dagnato gli animi di tutti que’ tranquilli 
abitanti, da essere non pure amata ma 
venerata. 

Ora sappi che lassù conobbi un buon 
vecchietto di nome Gioachino Ceccacci, 
nato nel 1806, al quale il conte Giovanni 
Maria Mastai Ferretti, Pio IX, sin da 
fanciullo portava affezione , volendolo 
seco alla caccia con le reti e in altri 
divertimenti. Esso Ceccacci mi contò al- 
cuni piacevoli aneddoti dell’ augusto Pon- 
tefice; aggiunse che, partito giovinet- 
to da Senigallia, sebbene qui ritornas- 
se altre volte, nol vide più; e si dol- 
se di non aver potuto baciargli i piedi 
quando nel maggio del 1357, visitando le 
province del suo regno, si fermò duc gior- 
ni in patria presso la diletta famiglia. A 
Roncitelli visitai pure la piccola chiesa di 
santa Liberata vergine, dove si conserva 
una insigne reliquia del suo corpo vene- 
rato nella cattedrale di Como. I fedeli 
accorrono continuamente all’ altare della 
Santa anche dalle circostanti parrocchie 
per ottener grazie ; fanno molte offerte di 
cera e di olio, e appendono ivi tavolette 
votive. La seconda domenica di maggio 
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se ne celebra la festa, e il popolo devoto 
e grato vi trae sempre in folla. 

E qui non voglio tacere che nel 
tempo delle solenni feste per il primo 
Centenario dalla nascita di Pio IX. cele- 
brate, come sai, dal 13 al 20 maggio di 
quest’ anno, tra i luoghi da visitare di 
attinenza del grande Pontefice, vi era la 
gia ricordata villa Mastai - Ferretti a Ron- 
citelli: e che tra i ricordi dello stesso 
centenario per 1 forestieri si vedeva il 
detto castello in grandi fotografie. 

Prima di licenziarci dal gentile si- 
gnor pievano Speziali, leggemmo nell'ar- 
chivio alcuni sonetti manoscritti, composti 
da Domenico Barnabei (pievano che visse 
nel secolo passato), il quale ogni anno 
mandava una relazione al vescovo dio- 
cesano , riepilogando in versi lo sfazo 
d’ anime di Roncitelli. Ho copiato per sag- 
gio due di quei curiosi. documenti, che 
ti leggerò al mio ritorno costì: e cono- 
scerai da essi che quel buon sacerdote non 
aveva troppo amiche le Muse; senza dire 
che la materia era assai ritrosa a rice- 
vere gli ornamenti poetici. 

Ricordami con riverente stima al 
nostro signor canonico Federico Balsi- 
melli, a monsignor penitenziere Giuseppe 
Lasagni, alle tue buone sorelle Annetta 
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ed Emilia, ricevi i saluti affettuosi di mia 


madre e di mio fratello, e tu vivi lunghi 
anni prosperi e felici pel bene della tua 
chiesa {1). 


Senigallia, 14 di agosto 1894. 


Tuo amico affimo 
GAETANO DEHÒ 





(i) Chi non sapesse ancora quanto ha fatto 
l arciprete Maccolini a decoro della sua chiesa 
e a vantaggio della città nostra, legga una mia 
memoria storica che ha questo titolo: La 
Chiesa dei Servi e la Pia Opera del Rosario 
in Rimini (Tip. Malvolti 1889). L' opuscolo si 
ristamperà con molte aggiunte. 











La Biblioteca Comunale di Senigallia 





AL PROFESSORE 


D. FILIPPO LANZONI 
CANONICO DELLA CATTEDRALE 
DI FAENZA 


enel 
Onorando Signor Canonico, 


SAI e scrivo dalla patria di Pio IX, dove 
M,e=% passo una parte delle vacanze 
autunnali con un mio fratello parroco in 
santa Maria della Pace, chiesa eretta dalle 
fondamenta e dotata di annua rendita dal 
munifico Pontefice nel 1852, E poichè 
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ora frequento la pubblica Biblioteca per 
certi miei piccoli studi, piacemi dirgliene 
alcuna cosa. Essa conta circa sedicimila 
volumi ed occupa cinque sale del vasto 
palazzo detto del Collegio in piazza del 
Duomo, ora Garibaldi: oggi vi hanno 
anche sede il nobile Convitto Bartoli 
aperto nel 1876 da monsignor Ignazio 
Bartoli Vescovo di Sinigaglia e Conte, il 
Ginnasio Pio fondato da Pio IX. l° anno 
1853, e le scuole elementari superiori. La 
Biblioteca era prima nel palazzo del mu- 
nicipio, ma fu poi qui trasportata a libe- 
ro studio degli scolari. 

Essa è detta anche Anzonelliana , 
perchè la fondò il cardinale Nicola An- 
tonelli senigalliese , nato nel 1698 e 
morto il 29 di ottobre del 1767. Fu 
prefetto dell’ archivio di Castel sant’ An- 
gelo, segretario dei Brevi, del Conclave e 
della congregazione di Propaganda, e 
sostenne altri importanti uffici in pro 
della Chiesa. Dettò molte opere eruditis- 
sime, che resero celebre il suo nome ; 
e fu grandemente benemerito della patria 
sua, sopratutto per averne ottenuto l’ am- 
pliazione e per avere, con testamento 
dei 25 di settembre 1767, lasciato erede 
della sua libreria il Comune, Il quale 
prima di andarne al possesso ebbe a so- 
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stenere una. lunga lite con gli eredi An- 
tonelli; e solo nel 1820 potè aprire la Bi- 
blioteca a pubblica utilità. 

L’anno 1834 vi aggiunse una rac- 
colta di opere legali, del 1860 le librerie 
delle abolite Comunità* religiose di questa 
città, e nel 1872 quella del conte Adolfo 
Gherardi (che finì la vita il 22 di ago- 
sto 1870); la cui effigie si vede nella 
sala maggiore del municipio scolpita in 
un medaglione marmoreo da Massimi 
liano Putti, prof, all’ accademia di belle 
arti in Bologna; ed ha sotto questa epi- 
grafe dettata dal conte Carlo Pepoli bo- 
lognese: Al nome — perpetuamente me- 
morabile benedetto — di — Adolfo conte 
Gherardi — che dei beni suoi tutti — 
statuendo la città nativa in erede — av- 
valorava l’ alacrità di poveri giovani eletti 
— pel cammino di molte arti e di utili 
scienze — si decretò — dal Municipio 
Senigalliese — questo monumento — se- 
gno di gratitudine — specchio di esem- 
pio — alle — presenti e future genera- 
zioni — A. MDCCCLXXII, Ed è a notare 
che i libri dell’ uomo benemerito sono 
in gran parte opere moderne in lingue 
straniere. 

Ora sappia, mio egregio signor Ca- 
nonico, che questa Biblioteca sl è accre- 














ur a 

sciuta della collezione degli Atti del Par- 
lamento italiano donata dal conte cavalier 
Francesco Marzi, già deputato, e della 
ricca libreria del cardinal Domenico Con- 
solini ; il quale nacque in Senigallia ai 7 
di giugno del 1807 dalla illustre famiglia 
de’ marchesi Consolini, che in lui si è spen- 
ta: e, regnanti Gregorio XVI, Pio IX e 
Leone XII, sostenne molti difficili inca- 
richi con lode di giustizia e bontà, e nel 
gennaio del 1885 passò di questa mortal 
vita benedetto e compianto. 

Qui trovansi pure in gran numero 
opere ecclesiastiche , cioè pregiate edi- 
zioni di Bibbie e commenti biblici, co- 
me la poliglotta del Walton, del co- 
dice Vaticano, tutti i ss. Padri, i Bol- 
landisti e la collezione dei Concili: inol- 
tre molte opere di storia antica e di autori 
greci e latini. Nè vi mancano libri in 
lingue orientali, tra cui ho veduto un 
messale cofto con versione arabica, il Di- 
rectorium spirituale composto da un mo- 
naco caldeo 1’ anno 1245; Liber thesauri 
de arte poetica Syrorum del padre Ga- 
briele Cardahi maronita del Libano ; |’ O- 
razione domenicale tradotta in 250 lin- 
gue e stampata in 180 caratteri diversi, 
elegantissimo volume con fregi édito dalla 
tipografia di Propaganda nel 1870 ; il 
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Dizionario di Edmondo Castelli stampato 
in Londra del 1660 in sette lingue, ebraica, 
caldaica, siriaca, samaritana, etiopica, ara- 
bica e persica ; i Vocabolari arabico - latino 
e latino-giapponese; A/phabeta varia 
in quattordici lingue; A/phabetum tibe- 
tanum, libro di pag. 820 in 4. pubblicato 
per uso delle missioni apostoliche; cin- 
que grammatiche, una armena, due ara- 
biche e dué ebraiche. Qui gli studiosi 
possono consultare edizioni molto pre- 
gevoli, come a dire le Aldine, quelle dei 
Giunti di Venezia, degli Stefani di Parigi, 
di Sebastiano Grifio di Lione, e varie 
stampe del secolo XV, di cui ricordo 
un Tito Livio èdito in Venezia nel 1491, 
e le poesie di Antonio Tebaldeo stampate 
a Modena del 1498. Inoltre non poche 
storie di città e terre marchigiane, le An- 
tichità Picene dell’ abate Giuseppe Co- 
lucci, la edizione rarissima degli Statuti 
Sinigagliesi dell’ anno 1533. 

Se ella, mio signor Canonico, desidera 
qualche notizia dei manoscritti qui cesi- 
stenti, le dirò che tra i membranacei 
ho veduto un Uffizio della Madonna, giu- 
dicato del secolo XIV, con assai belle 
miniature, e un Cantorino di mano e di 
data incerta ; fra i cartacei le Cronache 
di Senigallia scritte da Pietro Ridolfi da 











-— 20 — 


a 
Tossignano, frate minore conventuale, dotto 
teologo e insigne storico, creato da Sisto 
Y vescovo di Venosa poi di Sinigaglia sul 
finire del secolo decimosesto. Il codice è 
miniato e contiene le piante topografiche 
di Sinigaglia e di Arcervia coi disegni 
di tutte le chiese della diocesi: vi sono 
anco molte aggiunte e annotazioni fatte 
in tempi più a noi vicini; e SO che una 
copia delle stesse Cronache si conserva 
nella cancelleria vescovile. ia 

Lasciando stare altri manoscritti ri 
sguardanti la storia cittadina € marchi - 
giana, rammenterò solamente le Rime 
‘nedite del marchese Crescentino Baviera 
di Senigallia, che nel secolo passato fu 
colonnello e ciamberlano del duca di Mo- 
dena; e fra gli Arcadi si chiamava No- 
risbo Ladoceo. Sono due volumi tra 
sonetti, canzoni anacreontiche, terzine di 
argomento sacro € profano ; vi è anche 
un poemetto in due canti intitolato A- 
rianna abbandonata. 

Secondo il mio debole parere, nelle 
sue rime si trovano di quando a quando 
alcune belle immagini; ma egli seppe 
ben poco de' misteri dello stile; questa però 
fu colpa anche del secolo. Pur tuttavia 
credo di non farle cosa discara recando 
un Sonetto come saggio della sua ma- 
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niera di poetare, e, a dirla schietta, 
della sua rara modestia : 


« No ch'io non temo già la stigia Parca 
Nè d'averno le orribili tenèbre 
Che la ner? onda vate alcun non varca 
Benchè morte li chiuda le palpébre. 
Poichè m' avrà 1° inesorabil Parca 
Tronco il filo vital con man funéèbre 
N° andrà l’ alma ove stan Dante e Petrarca, 
E alzerà fama il nome mio celebre. 
Che ovunque s° ode 1° itala favella 
Sempre il suono n’andrà della mia Lira 
E in pregio ognor saranno i nostri Carmi. 
‘ Giacchè non han poter sovra di quella 
Del tempo edace le terribil armi, 
Nè la di Giove formidabil ira ». 


Continuando a dire della Biblioteca, 
essa fu riordinata e fornita di un nuovo 
catalogo a cura dell’ egregio Bibliotecario 
signor canonico Paolo Monti; il quale ha 
chiesto e ricevuto in dono per Ja stessa 
molte opere moderne dal commendator 
Filippo Mariotti e dal conte Leopoldo 
Pullè, già sottosegretari di Stato per la 
istruzione pubblica: fra queste voglio ri- 
cordare solo le Opere di Galileo Galilei, 
quattro eleganti volumi in 4. usciti fino- 
ra dalla rinomata tipografia del Barbèra ; 
l’edizione di 500 esemplari è fatta sotto 
gli auspicii di re Umberto I, 
E qui non debbo tacere, che ho po- 
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tuto osservare a tutto mio agio segna- 
tamente i libri rari e i manoscritti, anche 
per cortesia del bravo giovane signor 
Giacomo Matteucci senigalliese, studente 
medicina e chirurgia nell’ università di Bo- 
logna; il quale nel tempo delle vacanze, 
per solo amore alto studio, coadiuva il 
Bibliotecario. Ora dico seguitando, che 
‘n una sala della Biblioteca si vede. il 
ritratto in tela del fondatore cardinale 
Antonelli, con questo verso di Orazio 
tolto dall’ ode III del libro IV: otum 
muneris hoc tui est: un altro è nel pa- 
lazzo del Comune con la seguente epi- 
grafe allusiva ad un’ altra che fu can- 
cellata al tempo della dominazione fran- 
cese: Inscriptionis loco — tempore Gal- 
lor. legum expunet. — ne curia ipsa n 
media — Nicolai Antonelli — presb. 
card. imagini — titulus ultra deesset 
_—. Henricus Amicius qui et Pasquinius 
— anno primo — summi eius magi- 
steriîù — Ios. Baviera V. viro municip. 
— picturae ope signa instaurante — ho- 
mini graviss. scientiss. — civi beneme- 
rito — substituit — MDCCCXAI. 

E qui finisco, augurando che la Bi- 
blioteca comunale di Senigallia si rifornisca 
a poco a poco di nuove importanti opere 
antiche € moderne, e di qualche periodico 
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letterario e scientifico a vantaggio degli stu- 
diosi; e che questi, specialmente i giova- 
ni, riguardando le immagini di chi la fon- 
dò e di chi l’ accrebbe con nobile esempio 
di patria carità, si sentano (come dice 
Sallustio ) fortissimamente accendere l' a- 
nimo a virtù, ed uguaglino la fama e 
la gloria degli antenati. 

Signor canonico amatissimo, di grazia 
presenti i miei ossequi all’ illustre Vescovo 
di cotesta città, monsignor Gioachino Can- 
tagalli; e gli dica che serbo sempre viva 
nel cuore la memoria d’ ogni sua cortesia. 

E pregandole da Dio lunghissima 
vita a decoro delle nostre lettere, me le 
raffermo sempre tutto suo 


Senigallia, 11 di settembre 1894. 


devino ed obbimo servo 
GAETANO DEHÒ 











L? Esposizione di Senigallia 
nel 1894 





AL CANONICO 


PROF. FERDINANDO SAVINI 


Rettore del ven. Seminario Arcivescovile 
DI RAVENNA 





Revimo Signore, 






EI 
Mg I primo centenario dalla nascita 
4%. del glorioso Pontefice Pio IX, di 
sempre cara e veneranda memoria, fu 
celebrato nel maggio del presente anno 
com’ Ella ben sa, in questa sua nobile 
patria con solenni feste religiose e civili. 
Ad accrescere il concorso de’ popoli, l' e- 
«simio signor canonico teol. prof. Fran- 
cesco Mengoni, presidente del comitato 
promotore senigalliese, pensò ad una Espo- 
sizione, e (coadiuvato anche dal solerte 
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comitato di Bologna, degnamente presie- 
duto dal conte Giovanni Acquaderni ) 
con singolare ardentissimo zelo sì pose 
all’ opera: e, vinte molte e gravi difficoltà, 
potè formare / Esposizione senigalliese, 
visitata poi da Italiani e stranieri. I doni 
furono offerti anche per la fondazione di 
un Istituto (da intitolarsi P/O IX) a 
vantaggio dei poveri figli del popolo, e 
sono ancora con bell’ ordine. disposti in 
sei ampie sale del palazzo Grossi, oggi 
Rinaldoni, in via Umberto, già del Teatro. 
In questi giorni ho visitato di nuovo 
quella Mostra importantissima, avendo a 
guida, per ordine del presidente signor 
Can. Mengoni, il giovane egregio sig. 
Augusto Stefanini: ed ora prendo ardire 
di farne a Lei una breve descrizione, 
sperando non le sia discara. Ma prima 
permetta ch’ io ricordi i nomi di que' si- 
gnori che formavano il comitato promo- 
tore in questa città. Presidente onorario 
e protettore, monsignor Ignazio Bartoli 
Vescovo di Senigallia e Conte, prof. can. 
teol. Francesco Mengoni presidente, parr. 
p. m. Girolamo Puccini vice-presidente, 
parr. Nicola Spinaci segretario, prof. can. 
Giuseppe M.° Andreoli vice segretario , 
arciprete can. Giuseppe Rossi tesoriere , 
conte Alessandro Augusti, maestro Dio- 








mede Belli, conte G. Battista Borgogelli, 
Sinibaldo Brunori, parr. Mariano Cecco- 
rulli, prof. can. Tito M.* Cucchi, conte 
Raimondo De-Bosdari, parr. Ettore Dehò, 
march. Tiberio Fonti, can. rett. Ettore 
Fronzi, don Vincenzo Giacometti, conte 
Aurelio Guglielmi Balleani, prof. can. 
pen. prov. gen. Augusto Mariani, parr. 
Giosuè Mazzufferi, prof. can. Gustavo 
Mengucci, cav. Gaetano Monti, can. Paolo 
Monti, arcip. parr. Gustavo Ricci, prof. 
can. Domenico Ronchini, conte Corrado 
Saladini, Salvatore Salvatori, can. vic. 
for. Francesco Saturni, avv. Antonio 
Valenti. 

Eccoci ora alla prima sala. La grande 
lampada votiva di metallo dorato che 
pende dalla soffitta, è dono del comitato 
promotore di Bologna per l'altare di N. S. 
della Speranza, nel duomo di Senigallia, 
innanzi alla quale il bambino Giovanni 
Maria Mastai - Ferretti ( Pio IX} fu of 
ferto, appena battezzato, alla Vergine» 
dove giovanetto pregava con la madre, 
dove il 2 di febbraio 1803 fece la prima 
comunione, e, Pontefice, rinnovò le sue 
preghiere il 26 e 27 maggio 1857. Alle 
pareti ho veduto un bozzetto del nuovo 
battistero della cattedrale di Senigallia, 
con gli altri ornati della cappella; una 
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copia dell’ affresco di Pietro Cavallini ro- 
mano (uno de’ più valenti discepoli di 
Giotto ), che si ammira nella basilica di 
Assisi e rappresenta Nostra Donna, san 
Giovanni Battista e il serafico Patriarca: 
l'interno del duomo di Monreale a cro- 
molitografia; la salma di Pio IX. esposta 
in san Pietro pei solenni funerali nel feb- 
braio 1878: acquerello del parroco Vin- 
cenzo Tasselli di Russi, prov. di Ravenna ; 
alcuni cappelli, berrette, zucchetti e col- 
lari per sacerdoti della premiata fabbrica 
milanese di Carlo Moroni; la fotografia 
di una cappella, intaglio in legno, e di 
altri lavori in legno, alabastro, tufo, argilla 
e cartone, fatti dal senigalliese Filippo 
Andreoli: il quale (come dice l’ iscrizione ) 
di genio alto e fecondo — senza studio 
delle arti belle — col trincetto opre inta- 
gliò - meraviglie ad artisti. Il march. Gio- 
vanni Eroli, regio ispettore degli scavi e 
‘monumenti, veduto quella magnifica cap- 
‘pelletta, ch’ io stesso ho ammirato in 
casa Andreoli, dedicò all’ artista un so- 
netto che si legge nelle sue opere, La 
detta fotografia, posta In cornice con fregi, è 
dono dei figli Giuseppe canonico e Antonio. 

Inoltre un piccolo tavolino, un por- 
taorologi, un attaccapanni e due portari- 
tratti, doni di suor Elena Guerra supe- 








riora delle suore di santa Zita e direttrice 
di un pio Istituto in Lucca: questi og- 
getti hanno lavori a penna vagamen- 
te eseguìti dalla donatrice con inchiostro 
comune sotto molti strati di varie ver- 
nici; tazze in porcellana da caffè per do- 
dici donate dalla contessa Mochi; entro 
elegante vetrina due grossi ceri artisti- 
camente lavorati da Giuseppe Schneider 
di Altstadten in Isvizzera; un bozzetto 
in gesso del monumento di Pio IX a san 
Lorenzo fuori la mura di Roma? una 
serratura artistica di sicurezza del mec- 
canico torinese Giuseppe Acquadro ; seta 
in matasse della filanda qui fondata nel 
1867 dalla ditta Pallut Testenoire di Lione; 
pasta della premiata fabbrica dei fratelli 
Lo Monaco di Palermo; carta finissima 
di Pietro Miliani da Fabriano; un superbo 
ricamo per tovaglia da altare delle Ma- 
estre Pie Venerini di Ostra con qualche 
alunna; un bel cuscino di lana rossa a 
quadretti, lavorato dalle fanciulle dello 
Stabilimento Pio in Senigallia; e da ultimo 
candelabri, specchi, portagiornali ed altri 
moli oggetti da salotto, 

Nella seconda sala eccole abiti da 
sacerdoti del sarto Giulio Auriol di Ni- 
mes ( Francia); vesti impermeabili, come 
mantelli per uomo, baveri, grembiali e 
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cuffie da bagno della ditta Giuseppe Rug- 
geri di Ancona; un bell orologio a pen 
dolo donato dal cavaliere Domenico 
Benedetti senigalliese ; un bozzetto di mo- 
numento a Pio IX con piedistallo di le- 
gno: le statue del Pontefice, della Ver- 
gine e degli apostoli Pietro e Paolo 
sono in terra cotta. Inoltre alcuni vasetti 
di miele, e bottiglie di vino e liquori col 
miele del premiato Stabilimento di api: 
coltura razionale in Fabriano di Andrea 
Tartuferi. 

Siamo alla terza sala, nelle cui pare- 
ti risaltano belle oleografie della tanto sti- 
mata società oleografica di Bologna, e 
pregevoli fotografie. Dalla soffitta pende 
una bella lumiera di stile del 400 fatta da 
Gustavo Vincent di Romans. Tra le opere 
di vario argomento, donate in grandis- 
simo numero, noto la Vita di Gesù Cristo 
del cardinale Alfonso Capecelatro, arcive- 
scovo di Capua e bibliotecario di santa 
romana Chiesa, e gli Scritti Danteschi del 
professore Giacomo Poletto , ch° ella ben 
conosce. Fra i molti libri rilegati con 
fine arte; rammento quello del barone 
Hubner stampato in Parigi nel 1877 con 
questo titolo: Promenade Autor du mon- 
de; la legatura è in marocchino intero 
a dentellature e musaici dorati a piccoli 
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ferri, col taglio dei foglietti all’ orientale 
e con la sua custodia di seta a contorni 
in musaico. 

In questa sala ho ammirato pure 
una Sacra Famiglia, gruppo graziosissimo, 
e il busto di Pio IX dello scultore En- 
rico Poiret di Parigi, che meritò il di- 
ploma e la medaglia d’oro all’ esposi- 
zione Vaticana del 1888: inoltre un san 
Bernardino da Siena, statua assai bella 
di Ferdinando Stuflesser di Ulrich, pre- 
miata a varie mostre. È pur degna 
di nota un’ artistica campana della fon- 
deria De Poli di Venezia, premiata alle 
esposizioni del Vaticano e di Londra, e 
un’ altra uscita dalla fonderìa Bastanzetti 
di Arezzo. Tra i bellissimi messali ne 
ricordo uno caldeo inviato dalla stampe- 
ria pontificia A. Zellich fils di Costanti- 
nopoli, e un. altro, uscito dalla tanto be- 
nemerita tipografia Salesiana di Torino, 
uguale a quello che mandò alla mostra 
Vaticana del 1888, Qui non mancano libri 
in grande formato, contenenti incisioni 
finissime, di cui basti rammentare le Mi- 
niature nei codici cassinesi, della badia 
di Montecassino, dal secolo IX al XVI; 
la Raccolta delle migliori chiese di Roma 
e: suburbane, seguita da una collezione 
di musaici della primitiva epoca esposte 





con tavole disegnate e corredate di cenni 
storici e descrittivi dall’ architetto prospet- 
tico Giacomo Fontana; la qual raccolta 
è di sette volumi in folio. 

Piacemi anche, mio gentil Signore, ri- 
cordare un grande ed elegante Albo in 
ventisei vedute di Senigallia e de’ suoi 
dintorni dei notissimi fotografi forlivesi 
fratelli Canè. Ho ammirato singolarmen- 
te quelle che ridestano la sempre cara 
memoria di Pio IX: il Palazzo Mastai, 
la Camera ove nacque, e dove dormi tre 
notti nel 1857 ; la Cappella privata dove 
celebrò il divin sacrifizio il 29 maggio 
dell’anno predetto; la Camera da lui abi- 
tata quand’ era semplice sacerdote ; la 
Cappella del Battistero, dove il di stesso 
che nacque fu rigenerato alla grazia ; la 
Casipola dove fu allattato : la Cappella di 
N. S. della Speranza, detta comunemente 
la Madonna del duomo, poc’ anzi da me 
ricordata ; il Palazzo del Collegio con la 
Chiesa fondata nel 1853 ; lo Stabilimento 
Pio, ossia il bello e grandioso Ricovero 
da lui eretto e dotato, ed aperto il 13 di 
maggio 1870, dove si mantengono 60 fra 
poveri e povere invalidi e 30 fanciulle 
miserabili. Inoltre |’ altare di casa Mastai 
e a piè di questo la sepoltura gentilizia 
(nella chiesa di santa Maria Maddalena 
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attigua allo Spedale) ove riposano con 
altri congiunti i suoi genitori, e dove al 
28 di maggio 1857, celebrato l' incru- 
ento sacrifizio, fece loro piangente le 
esequie; la Chiesa della confraternita 
della Croce, ove Egli era aggregato; il 
Palazzo municipale, donde l’ anno già 
ricordato benedisse i Senigalliesi ; la Sala 
maggiore dello stesso palazzo, dov’ è il 
busto in marmo dedicato da’ suoi con- 
cittadini; la Villa Mastai, a meno di 3 
chilometri dalla città, acquistata dal suo 
nipote, che fu il conte Luigi padre alla 
vivente contessa Cristina in De Bellegard, 
Villa fornita di oggetti pregevoli e di ri- 
cordi interessanti dell’ augusto Pontefice. 
Da ultimo l’' antica Villeggiatura Mastai 
( nel castello di Roncitelli a nove chilo- 
metri circa dalla città ), passata ora alla 
contessa Anna Arsilli in Augusti, dove 
al fratello del cardinal Giovanni Maria 
Mastai, conte Gabriele, giunse la notte 
del 18 di giugno 1846 il messaggio re- 
cante l’ autografo del Cardinale medesimo 
che annunziava la elezione a Pontefice. 

Intorno al detto castello ho scritto 
in questi giorni al concittadino della 
S. V., l’ arciprete D. Ugo Maccolini: ma 
passiamo alla quarta sala, dove spicca nel 
centro una vetrina ad artistici intagli con 





tre vasi sporgenti (su cui è lo stemma 
di Pio IX) contenente cioccolata z%eo- 
broma della ditta Giuseppe Bianchi di 
Milano. A destra e a sinistra sorgono due 
altre piramidi di bottiglie d’ acque gazose 
e di liquori di accreditate case italiane, e 
tre più piccole di acque odorifere, e prima 
fra esse quella di Felsina della fabbrica 
di Pietro Bortolotti, assai volte premiata. 

In mezzo, unita alla parete, si erge 
un' altra grande piramide di bottiglie 
d’ acqua gazosa acidula alcalina di Uli- 
veto, nella provincia di Pisa. Inoltre qui 
ella vedrebbe sette cassettine di prepa- 
rati antisettici e asettici del cav. Carlo 
Rognone, chimico farmacista di Torino, 
premiato (per non dire di molte altre 
onorificenze ) con gran medaglia d' oro 
all’ esposizione internazionale di medicina 
e d’ igiene in Roma nel presente anno; 
dieci scatole di frutti canditi della con- 
fetteria e pasticceria genovese Gismondi 
Fossati, e ventiquattro di miele bianco 
purissimo dell’ amministrazione Gallo di 
Osimo ; una cassa di zucchero a piccoli 
quadrati della raffineria di Senigallia, già 
fondata dalla società ligure - lombarda col- 
l’aiuto del Municipio e aperta il 16 di 
luglio 1884; un piatto a riverbero di ma- 
iolica con l’ immagine di Leone XIII in 
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colori; sei tazze da thè con vassoio di 
porcellana, portate dalla Cina da mio 
fratello D. Ettore, stato per tre anni mis- 
sionario apostolico nel vicariato dello 
Scen-si meridionale. In un angolo della 
sala ergesi una piramide di candele in 
cera di Massaua, della cereria Todeschini 
e Boschetti di Verona, ultimamente pre- 
miata alla gran mostra Vaticana. Le pa- 
reti sono ornate di varie oleografie e di 
due quadri su tela ritraenti con tutta 
verità frutti e caccia. 

Ma usciamo dalla quarta sala per 
entrare nella quinta anch’ essa adornata 
con oleografie di soggetto sacro e pae- 
saggi. Degno di singolar menzione mi sem- 
bra un quadro con Cristo nel sepolcro 
del valente pittore Giovan Battista Chioc- 
chetti di Trento; un medaglione di carta- 
pesta rappresentante la Vergine Mazer 
amabilis di A. De Pascalis di Lecce, 
bellissima e affettuosissima cosa ; un Cri- 
sto spirante del leccese Giuseppe Manzo, 
direttore di un premiato laboratorio di 
statue e crocifissi In cartapesta ; un ricamo 
in seta nera su tela batista, che rappre- 
senta la piazza, la basilica e la sagrestia 
di san Pietro in Vaticano coi vicini pa- 
lazzi pontificio e dell’ inquisizione : lavoro 
molto lodato delle Clarisse di Jesi, 


Gl' intelligenti ammirano altresì i di- 
diversi ricami in bianco per chiesa, sin- 
golarmente un corporale dell'Istituto delle 
orfanelle di Senigallia premiato a varie 
esposizioni ; un paesaggio in seta col con» 
torno in dentellature e musaici dorati a 
piccoli ferri; un busto della Vergine do- 
nato dal cardinale Raffaele Monaco La- 
valletta; uno stemma di Leone XIII di 
velluto in seta, lavoro dei signori Berga- 
nino, Corti e Marengo di Torino. 

Qui pure ella potrebbe osservare 
buon numero di vasi con fiori in tela, 
seta e metallo, uno de’ quali è del pre- 
miato Istituto femminile eretto nel mo- 
nastero di santa Chiara nella Repubblica 
di san Marino ;. candelabri, cuscini, scri- 
vanie, medaglie d' argento e d’ oro, cali- 
ci e lampade, paramenti sacri e stoffe di 
raso a vari colori; grossi ceri miniati 
della cereria Pasqualin - Regini di Venezia. 
Fra tutti cotesti oggetti fa bella mostra 
nel mezzo della sala un servizio da caffè 
per sei di fina porcellana, con fregi e 
putti d'argento di squisito lavoro, col 
vassoio di raro legno contornato da una 
grande fascia pur d' argento cesellato : 
opera del gioelliere Jannetti di Roma, 
dono della regina Margherita. Poi un 
orologio a pendolo artisticamente lavo- 
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rato e adorno di brillanti chimici, dono 
della resina Amelia di Portogallo; un 
ricco astuccio contenente due ampolline 
col piatto per messa; il tutto di argento 
dorato con ornati a cesello, lavoro di 
Willem Manders di Eindhoven; un grande 
lume da salotto con solida base in terra, 
da cui s' innalza due metri; finalmente 
un lampadario in cristallo di Murano che 
pende dalla soffitta. 

Ora, signor Canonico riveritissimo , 
le piaccia di entrar meco nell’ ultima sala, 
dove son raccolti oggetti che possiede 
la contessa Anna Arsilli Augusti, proni- 
pote di Pio IX. Essi sono molto cari e 
preziosi anche perchè parte furono do- 
nati, parte usati dallo stesso augusto Pon- 
tefice. Ecco a destra c a sinistra due 
grandi quadri del valente artista prof. 
Annibale Angelini ; uno, fatto nel 1854, 
rappresenta il ponte dell’ Ariccia per mu- 
nificenza di Pio IX; nell’ altro, dipinto 
del 1858, è figurata la sua prima uscita 
solenne dopo il ritorno da Gaeta. Poscia 
due ritratti; nel primo ad olio ella vede 
il conte Giovanni Maria Mastai, giovane 
di sedici anni in abito alla Direttorio, 
nel secondo a musaico lo stesso già creato 
Pontefice. Indi una pianeta, due zucchetti 
bianchi, due pantofole, uno scaldapiedi 
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in velluto rosso foderato di ermellino. In 
due grandi vetrine stanno chiusi due faz- 
zoletti di seta rossa, una veste talare 
bianca, un rocetto, una fascia di seta 
bianca, un bastone d’ avorio e un altro 
di tartaruga con ornamenti d'oro; una 
mozzetta, un asciugatoio, una calza di 
lana bianca, un breviario in quattro vo- 
lumi, Da una parte si vede un gruppo alle- 
gorico in bronzo simboleggiante la restau- 
razione dellla gerarchia ecclesiastica in In- 
ghilterra fatta dal grande Pontefice con 
Breve dei 24 di settembre 1850. 

Prima ch’ io ponga fine a questa 
lettera, parmi qui luogo da far menzione 
ancora di un quadro leggiadramente biz- 
zarro allusivo alle solenni feste centenarie 
e all’ Esposizione stessa in Senigallia ; la- 
voro ch’ io ammirai il giorno n del cor- 
rente mese in casa dell’ autore signor 
canonico prof. Gustavo Mengucci, aman- 
tissimo delle arti belle. 

Ma non voglio infastidirla di più: 
ora prego Iddio che la conservi sana € 
a lunghissima vita, affinchè continui ad 
illustrare, come fa, con eruditi ed ele- 
ganti scritti il poema sacro 


« Al quale ha posto mano e cielo e terra » 


Il padre Giovan Battista Giuliani, com'ella 





sa bene, disse: Chi serve a Dante, serve 
all’ Italia; alle quali parole il celebre 
uomo di stato Guglielmo Gladstone ag- 
giunse: al Cristianesimo, al Mondo. 

Esimio signor Rettore, abbia in grado 
la stima singolare ed ossequiosa che le 
professa il suo 


Senigallia, 15 di settembre 1894. 


devio servitore 
GAETANO DEHÒ 





Con approvazione ecclesiastica 





La Buccolica di P. VircILIO MARONE con prefazione 
e note italiane — Faenza, Conti 1883 — L. 1. (per la 
Classe IV. del Ginnasio ). 

CLX Sentenze scelte dalle opere di NiccoLò MacHia- 
VELLI, con la versione latina — Faenza, Conti 1884 — 
Cent. BU. 

Dell’ Arte Poetica, Epistola di Q. Orazio FLacco, 
col sommario de' precetti e con note italiane — Rimini 
Malvolti 1885 — L. 4. ( per la Classe III del Liceo). 

Scherzi Comici pe’ Collegi, Volume+i. — Casale- 
Monferrato, Pane 1890 — L. I. , 6 

Dell’ Arte di Scriver Lettere, precetti ed esempi — 
Modena, Im. Concezione 1891 — Cent. 50. ( per la 
Classe III del Ginnasio ). 

Guida di S. Marino ( Repubblica ) e suoi dintorni — 
Modena, Im. Concezione 1891. — Cent. 60. 

Nuovi Scherzi Comici pe’ Collegi. — Rimini, Ren- 
zetti 1592 — Cent. 30. 

VII Lettere sulla città di Sinigaglia. — Rimini, Da- 
nesi 1892. — Cent. 30. Eccone 1 titoli: I. — Monsignor 
Ignazio BartoLI Vescovo di Sinigaglia. IL — I principa- 


li dipinti nelle Chiese. III. -- Altre opere d’ arte. 


IV. — La Casa di Pio IX. V. — Altre memorie di 
Pio IX. VI. — Beneficenze di Pio IX. VII — Giovan- 
nì Marchetti poeta. 


